


L’individuazione di uno «stile mitannico» nell’arte e nella 
cultura materiale risulta impossibile e anche la cronologia 
archeologica del periodo non è completa. 
Il passaggio tra MB e TB è inoltre graduale e le stesse classi 
di materiali ceramici si trovano usate nei due periodi. 



Si segnala la Nuzi ware, 
interpretata come 
indicatore dell’élite 
mittanica. 
Nell’area costiera presenza 
di importazioni da Cipro e 
Micene. 



Statua dal 
palazzo 
mittanico di 
Tell Brak 



Anche l’area centrale del regno di Mittani, la Jezira, 
mostra dinamiche demografiche simili a quelle della 
Valle dell’Oronte con un calo delle occupazioni su tell 
durante il TB. Nella regione del Balikh si è notata la 
tendenza all’insediamento in piccoli villaggi con durata 
breve. E’ stato quindi suggerito che questa occupazione 
di tipo rurale fosse accompagnata dalla comparsa di 
abitazioni di tipo fortificato dell’élite (dimtu) che 
controllava la produzione agricola, come risulta dai testi 
di Nuzi. 



Più a est, nell’area del Khabur, si trova il palazzo di Tell Brak 
(antica Nawar), sul punto più alto del tell. Ha una corte 
centrale e si evince la presenza di un piano superiore dove si 
ipotizza che si trovasse l’area residenziale. Il tempio ha 
un’ampia cella quadrata con mezze-colonne in mattoni. 
I rinvenimenti di perle in vetro, vasellame in alabastro e 
componenti di mobilio in avorio costituiscono esempio dei 
beni di lusso. 



Panoramica del 

sito di Ugarit  (Ras 

Shamra) 





Posizione  geografica di 

Ugarit  e  del porto di Minet 

el-beida 



Le fasi 

insediative del 

sito di Ras 

Shamra 







Ras ibn Hani 
Localizzata a 4 km sud di Ugarit ha restituito residenze e 
edifici amministrativi. Dei due edifici palatini quello a sud 
occupa 5000 mq, quello a nord sembra essere stato 
edificato per la madre del re. 



La posizione di Ugarit è in un crocevia di comunicazioni 
tra l’entroterra e la costa. 
I traffici marittimi sono documentati dai relitti di due 
naufragi: presso Uluburun e Capo Gelidonya. Tra i beni 
commerciati figurano rame, stagno, lingotti di vetro, 
zanne di elefante e denti di ippopotamo, ceramica 
cipriota. 
Tali commerci sembrano concentrarsi sulla costa, mentre 
diverse sono gli oggetti rinvenuti nella regione del medio 
Eufrate. 





Lo scavo di Ugarit venne condotto dall’alsaziano Claude Schaeffer, 

preistorico di formazione. L’attenzione sul sito si era dapprima concentrata 

sulle tombe a camera e sul quartiere portuale. Quindi, nel 1939, venne 

individuato sul tell il palazzo reale. 

Gli architetti della missione, W. Forrer e P. Pironin, realizzarono piante 

molto precise, ma nessuna stratigrafia. La precisione delle registrazioni ha 

comunque permesso di ricostruire a posteriori la posizione tridimensionale 

dei reperti, compresi gli archivi di testi, con buoni risultati. 

 

Oltre allo scavo del palazzo reale venne riservata attenzione all’organismo 

urbano nel suo complesso, seguendo una metodologia che si era andata 

affermando nel periodo tra le due guerre e si era concretizzata in alcuni 

grandi scavi estensivi delle città mesopotamiche. 

All’interesse quasi esclusivo sui palazzi, tipico degli scavi ottocenteschi, si 

era andata associando, già negli scavi tedeschi del primo ‘900, una più 

generale considerazione per la realtà urbana nel suo complesso, 

includendo le aree templari, i sistemi di fortificazione, e le zone 

residenziali. 

 



Il palazzo di Ugarit del XIV-XIII secolo era, insieme a quello di Mari 

che risale al XVIII, tra i primi palazzi trovati in ottimo stato di 

conservazione (entrambi erano stati distrutti e incendiati, l’uno da 

Hammurabi di Babilonia, l’altro dagli invasori «Popoli del Mare»), 

scavati per intero (a differenza dei palazzi assiri dell’epoca di 

Layard), con un’attenta registrazione dei ritrovamenti. Si voleva 

ricostruirne la struttura complessiva e la funzione dei singoli 

ambienti e parti. 

Per Ugarit, Schaeffer aveva in progetto di iniziare la serie «Palais 

Royal d’Ugarit» con un volume contenente «la storia dell’edificio, la 

sua organizzazione, come pure gli oggetti e i mobili recuperati dalle 

sue rovine», e concluderla poi con un volume di W. Forrer 

(l’architetto della missione) sull’architettura del palazzo. Questi due 

volumi non uscirono mai, e la serie rimase limitata ai volumi dei 

testi (numerati dal secondo al sesto). 



L’attenzione per la ricostruzione urbanistica complessiva è testimoniata 

dall’articolo di Jacques-Claude Courtois (1978), che fornisce una buona 

raccolta di dati sulle case d’abitazione privata. 

La direzione dello scavo veniva intanto assunta da Marguerite Yon, che 

si propose di «studiare la citta ugaritica come appare nel suo ambiente 

naturale, con la sua organizzazione architettonica e con i caratteri della 

sua civiltà urbana». Vennero quindi pubblicati rapporti di scavo 

contenenti analisi architettonica e urbanistica e studi particolari sulla 

struttura viaria, e il sistema idrico nell’abitato e nel territorio circostante, 

nonché si installazioni produttive come i frantoi.  

Si segnalano soprattutto per precisione e efficacia grafica gli studi  

dell’architetto Olivier Callot su singole case e l’intero quartiere della 

«Ville Sud», nonché sui templi. 



 

Uno dei principali problemi che si pongono nella descrizione degli 

insediamenti è la valutazione del numero di abitanti. 

Si possono fare ipotesi che si basano sul calcolo della superficie 

insediata, periodo per periodo, e l’applicazione di un parametro di 

abitanti per ettaro. Il sistema è facilmente praticabile ma è molto 

impreciso, come dimostra la varietà dei parametri usati da diversi 

autori: 100, o 125, o 200 (e oltre) abitanti per ettaro. 

Nel caso di Ugarit nel XIV-XIII secolo, W.R. Garr ha stimato che sul 

totale dell’area, il 72.5% fosse residenziale e il 27.5% fosse 

pubblico/monumentale. Ma solo il 47.9% era area coperta e dunque 

effettivamente abitata, per un totale di 7.64 ettari, che moltiplicati per il 

fattore di 10 mq per abitante dà un totale di 7640 abitanti. 

Calcoli precedentemente effettuati sui testi davano più o meno lo 

stesso risultato, che dunque può considerarsi un’ipotesi abbastanza 

ragionevole. 



L’area del palazzo reale 

e delle fortificazioni 

 

La città doveva essere 

circondata da un rampart 

in età MB, che deve 

essere stata mantenuta 

nell’età successiva. Ne 

rimane solo una parte 

 

 

 



Immagini della porta 

nella fortificazione e 

dell’area del  palazzo 



Ricostruzione  delle 

fortificazioni della porta 



 
Il palazzo reale è un organismo 
complesso che comprende ca. 
100 ambienti. 
Dal palazzo provengono vari 
oggetti d’arte e migliaia di 
tavolette in scrittura cuneiforme 
e alfabetica. 
La riscoperta della città 
permette osservazioni su vari 
aspetti dell’architettura, da 
quella palatina a quella 
templare e residenziale. 





Costruito in varie fasi tra il 13 e 15 sec.  il palazzo reale copre 

un’area di 7.000 mq. Fu ristrutturato in seguito a un incendio nel 

1370/60 e a un terremoto nel 1250 ca., e poi distrutto dall’incendio 

che pose fine alla storia della città intorno al 1190;  le sue rovine 

furono oggetto di  spoliazione per secoli. In qualche punto si 

conserva ancora l’alzato fino al primo piano e tracce di intonaco. 

 

Il palazzo fu costruito presso il rampart, che lo protegge a ovest; a 

nord, c’è un muro lungo 90 m e largo 4. L’entrata monumentale è 

nell’angolo nord-ovest e si ipotizza la presenza di altri accessi, 

benché non chiarita. 

Sono stati individuai ca. 100 ambenti e corti; ci sono i resti di 12 

scale il che dimostra che c’era almeno un piano superiore, dove 

dovevano trovarsi gli appartamenti reali. C’erano inoltre uffici e 

archivi. Si sono ipotizzati anche itinerari di accesso e circolazione 

nelle varie parti del palazzo. Nell’area di ingresso ci sono panche 

lungo il muro, per i visitatori che si recavano a palazzo. 

Attraverso la corte 1 si accede alla sala del trono. 





Ambienti del settore 

centrale del palazzo 





Sull’acropoli di Ugarit e visibili da lontano erano i templi di Baal e Dagan, che 
sembrano varianti del tempio siriano in antis. Tale modello, con la cella a 
sviluppo longitudinale, è quello dominante nella Siria occidentale. I templi di 
Ugarit inoltre hanno fondazioni massicce e resti di una scala, che fanno 
supporre che avessero un aspetto di torri. Persino visibili dal mare e punto di 
riferimento per i naviganti come potrebbero suggerire ancore depositate 
nelle vicinanze forse come ex-voto. 



Modellino del tempio di Baal 



Statuette di divinnità in bronzo e bronzo e oro; El, Baal, divinità femminile 



Oggetti in avorio da Ugarit e Qatna (3) 

3 



Pannello in avorio 



L’arte monumentale è rappresentata a 
Ugarit da stele che raffigurano divinità, 
come un dio stante che porta un’arma o 
una ramo di vegetazione, identificato 
con Baal. Alcuni caratteri sono di 
provenienza egiziana, inclusa la corona 
egiziana. La figura del dio che incede è 
attestata anche in numerose statuette e 
rimane un tratto caratteristico anche 
nella statuaria successiva.   



Innovazione caratteristica dell’epoca è la produzione di 
oggetti e vasellame in vetro. Veniva applicato il vetro fuso 
intorno a un nucleo di argilla e si realizzavano mosaici in 
vetro multicolore ottenuto con l’impiego di differenti 
coloranti metallici. 
Si intensifica inoltre l’uso della faience, soprattutto per i 
sigilli. 

Vasetti in faience. Egitto – 
II mill. 



Vasetti in vetro da 
Lachish. II mill. 

Testa di falcone 
in vetro di 
fattura egiziana 



Stecche di 
vetro da 
Choga 
Zambil 

Tubetto 
per stibio - 
Egitto 



Vasetto con tappo; 
Egitto 

Perlina in pasta 
vitrea di 
produzione fenicia 



Più di 60 tavolette 

provengono dall’area 

residenziale di Ugarit 







Il quartiere residenziale 



















La camera funeraria della 

casa di Urtenu e, in alto a 

a destra, il piccolo 

ambiente dove sono state 

rinvenute numerose 

tavolette 



Ricostruzione del carro, i cui elementi sono stati ritrovati 

nella dimora di Urtenu 



Casa C 



Lista lessicale trilingue (sumerico, accadico, 

hurrita) rinvenuta nella casa di Urtenu 



Testi in alfabeto 

ugaritico; 

poema 

mitologico e, in 

basso, 

abecedari 



Tavolette in accadico; 

accadico-hurrita, cipro-

minoico 



Tavolette e sigilli  in 

varie grafie e lingue: 

Accadico, geroglifico 

egizio, ittita geroglifico 



Abbecedario ugaritico 



Anfora cananaica e minoica 



Cratere e coppa 

micenee, brocca 

cipriota 



Brocca con 

scena 

mitologica, dalla 

casa del 

“sacerdote” 



Rhyta micenei e 

cipriota 



Frammento di vaso 

egizio, anfora in 

alabastro, mortaio e 

stampo per fusione di 

gioielli 



Vasellame in 

oro dall’area 

templare 

dell’acropoli 



Coppa d’oro 

dall’area 

templare, con 

scene di caccia 



Esempi di 

oreficeria 



Armi in 

bronzo 


